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IL  CEBANO  E   
LE  SUE  VALLI

Alla  scoperta  dei  tesori  del  territorio

�//BATTIFOLLO 
//  CHIESA  PARROCCHIALE  SAN  GIORGIO
La chiesa parrocchiale di San Giorgio 
a Battifollo fu edificata tra il 1872 ed il 
1886 su progetto dell’architetto doglia-
nese Giovanni Battista Schellino. Il po-
liedrico progettista, attraverso le sue 

numerose opere, conferì al territorio 
un’identità architettonica senza corri-
spondenze, trovando, come in questo 

caso, un perfetto equilibrio fra ecletti-
smo e manierismo.
Ne sono testimoni in San Giorgio i pin-
nacoli sulla facciata nello stile neogo-
tico in voga all’epoca, mescolati magi-
stralmente al portale di accesso baroc-
co e all’ordine dorico di reminiscenza 
rinascimentale presente nell’ampio va-
no interno a pianta centrale. 
Il lavoro dello Schellino si inserisce su 
un impianto di matrice più antica, pro-
babilmente rinascimentale, databile 
alla prima metà del XVI secolo, quan-
do venne inaugurata la parrocchiale 
di San Giorgio. La dedicazione al santo 
guerriero per antonomasia si può far ri-
condurre alla funzione eminentemente 
militare del centro.

�//CASTELLINO  TANARO
//  TORRE  MEDIEVALE
L’imponente struttura a sezione cilin-
drica della torre di Castellino Tanaro si 
trova su un’altura nelle immediate vici-
nanze del centro storico del paese, ad 
un’altitudine di circa 620 m.s.l.m.. Co-
struita in stile gotico, rappresenta, con i 
suoi 35 metri d’altezza per 30 di circon-

ferenza esterna, l’ultimo imponente re-
sto di un sistema di fortificazioni d’epo-
ca marchionale, distrutto fra il XVIII e il 
XIX secolo.
La sua costruzione risale al Basso Me-
dioevo, epoca in cui il paese apparte-
neva all’antica e composita dinastia de-

gli Aleramici, in particolare al ramo dei 
Signori di Valpenza di Masino. La posi-
zione dominante in cui si trova la torre, 
fa pensare ad una funzione prettamen-
te difensiva e di controllo feudale, non 
essendoci lo spazio fisico per sviluppa-
re né un’abitazione di Signori, né un ri-
cetto per la popolazione, che avrebbe-
ro richiesto un complesso fortificato di 
grandi dimensioni. La torre fu probabil-
mente un avamposto militare, parte del 
più complesso ed articolato sistema di-
fensivo del Marchesato di Ceva, riferi-
mento per tutto il territorio circostante. 
La tecnica costruttiva lascia desume-
re l’impiego di maestranze d’alto livel-
lo: è realizzata infatti in massicci bloc-
chi di arenaria, la cosiddetta “pietra di 
Langa” lavorati a scalpello, di spesso-
re diverso per ogni giro di circonferen-
za. Degno d’attenzione è il triplo giro 
d’archetti pensili in sommità, aggettan-
ti uno sull’altro, realizzati in cotto e fis-
sati con dei morioni in arenaria spor-
genti e saldamente inclusi nella strut-
tura portante, anch’essi lavorati a scal-
pello. La funzione meramente decora-
tiva di questi archetti, così come l’accu-
rata lavorazione della pietra, testimo-
niano la volontà di realizzare un’ope-
ra solida e resistente per rispondere ad 
una funzione difensiva, ma al contem-
po capace di attirare lo sguardo e de-
stare ammirazione. 

La sua mole permette d’individuarla 
anche da notevole distanza tanto an-
cora oggi è considerata un punto di ri-
ferimento per i Castellinesi e per i turi-
sti. Nelle giornate terse dalla sommità 
si può scorgere la catena delle Alpi, dal 
Colle di Cadibona al Monviso, il Monte 
Rosa e, in talune serate, le luci di Torino. 
Del castello, cui la torre era unita, non 
restano che poche tracce. Sono tutto-
ra visibili i resti delle opere murarie e 
un locale ad uso di cisterna, interrato, 
sul lato nord. 
Nel 2012 la torre è stato oggetto di un 
importante intervento di recupero e 
messa in sicurezza che ha previsto la 
realizzazione di una scala in legno e 
metallo che consente di salire fino alla 
sommità, della torre. Anche l’area cir-
costante è stata recuperata e attrezza-
ta a parco.

�//CASTELNUOVO  DI  CEVA
//  TORRE  MEDIEVALE
La torre di Castelnuovo di Ceva si er-
ge sul poggio a monte dell’abitato ad 
un’altitudine di circa 794 m.s.l.m. vici-
no al complesso cimiteriale all’interno 
del quale sorge la cappella medievale 
di San Maurizio, gioiello gotico di scuo-
la monregalese dal particolare valore 
artistico. L’imponente struttura dalla 
forma squadrata è larga 5 metri per la-
to, alta circa 25 metri e rappresenta i re-
sti dell’antico complesso castellano di-
strutto tra la fine del XVIII e l’inizio del 
XIX secolo.
L’antico toponimo del borgo “Castrum 
Novum Cabanorum”, richiama l’esi-
stenza della rocca fortificata risalente, 
secondo la bibliografia locale, ai primi 
anni del IX secolo. La fortificazione del 
centro abitato è da imputare alla sua 
posizione strategica, che portò due se-
coli dopo alla costruzione di un ampio 
castello con due torri, una delle quali 
giunta fino ad oggi. La sua funzione era 
soprattutto di difesa e presidio dell’a-
rea, come dimostra l’ubicazione lungo 
un’importante via di transito interna al 
marchesato aleramico, nonché di col-
legamento fra il marchesato di Ceva e 
il suo naturale sbocco al mare. Il com-
plesso faceva altresì parte di una cate-
na di luoghi fortificati aventi il comu-

ne compito di trasmettere segnalazio-
ni tra una torre e l’altra e di permette-
re un rapido passaggio di informazioni.
Il castello, citato per la prima volta co-
me “castrum et locum Castrinovi” 
nell’incerto documento del 1142 con-
cernente la divisione ereditaria tra i figli 
del marchese aleramico Bonifacio del 
Vasto, venne distrutto secondo alcune 
fonti nel 1796 anno in cui il comples-
so fu interessato dagli scontri militari 
della campagna napoleonica in Italia; 
un’altra corrente storiografica ritiene 
invece che la demolizione del castello 
sia databile all’inizio del XIX secolo. 
La torre è stata recentemente oggetto 
di ristrutturazione ed è visitabile. Dalla 
cima, nelle giornate terse, si scorge un 
suggestivo panorama che spazia dal 
Monviso a Nord al Mar Ligure a Sud.

�//CEVA
//  VIA  CARLO  MARENCO 
Questa via, fulcro vitale della città di Ce-
va e sede delle principali attività com-
merciali locali, ospita i palazzi di perso-
naggi illustri, da Carlo Marenco a cui è 
intitolata, celebre drammaturgo e sin-
daco benemerito, al pittore Pietro Ber-
gallo, dal capitano Giuseppe Lamber-
ti, comandante del Battaglione Monte 
Cervino nella campagna di Russia, ad 
Attilio Momigliano, saggista e critico let-
terario.  Questi edifici conservano ele-
menti decorativi, camini, stucchi, pare-
ti e soffitti affrescati dal notevole pregio 
artistico e architettonico. In particola-
re, partendo dal Duomo, all’angolo con 
via Pallavicino, si possono osservare le 
tracce di un’antica meridiana, pregevo-
li apparati pittorici bicromi e la sagoma 
delle antiche bucature a sesto acuto. 
All’incrocio con via Roma, si nota la par-
ticolare struttura di un ballatoio ad an-

golo, risalente al XIX secolo, le cui lastre 
di arenaria poggiano su una possente 
mensola che anticamente reggeva lo 
sbalzo della facciata.  All’angolo con via 
Barberis è visibile un mascherone scol-
pito su una mensola in arenaria. 
Oltre ai pregevoli edifici medievali, vi 
sono alcuni palazzi del XVIII-XIX seco-
lo, tra cui il Palazzo Moretti, che fu di 
proprietà dell’avvocato Antonino Mo-
retti, giureconsulto, presidente del tri-
bunale di prima istanza a Torino e sin-
daco di Ceva. Qui vennero ospitati Na-
poleone Bonaparte, durante la sua pri-
ma campagna d’Italia nel 1796 e Papa 
Pio VII, durante il suo tragitto di trasferi-
mento da Grenoble a Savona nel 1809. 
Il Palazzo, che occupa cinque campa-
te di portici, è caratterizzato da decora-
zioni in stile rinascimentale. L’edificio si 
innesta su una serie fabbricati risalen-
ti al periodo medievale, come è possi-
bile dedurre dalla presenza delle chiavi 
d’arco in arenaria riportanti l’emblema 
della trecentesca famiglia Giogia e del-
la torre ghibellina. 
Lungo tutto il tracciato della via si svi-
luppano i portici, salotto della città e se-
de dei rapporti della vita sociale cittadi-
na. Costeggiano la via su entrambi i la-
ti e sono distinti in portici piccoli (quel-

li sul lato settentrionale) e portici grandi 
o maggiori (quelli sul lato meridionale).
Prima della costruzione di questi spa-
zi, il percorso era costituito da tettoie li-
gnee a servizio dei negozi adiacenti che 
conferivano nel complesso conferiva un 
aspetto piuttosto disordinato, che po-
co si addiceva a quella che era conside-
rata una delle aree più importanti della 
città. Per questo motivo, tra la metà del 
XIII secolo e i primi anni del XIV secolo, 
vennero fatti avanzare i fronti delle co-
struzioni, generando gli attuali portici e 
attribuendo così un’immagine ordinata 
alla strada, che conserva tuttora. Con-
testualmente vennero scavati vani sot-
terranei che servivano come magazzi-
ni e cantine alle botteghe e alle abita-
zioni sovrastanti. A questi locali si acce-

deva grazie a strutture in muratura, det-
te banconi, che venivano utilizzate co-
me piani di appoggio per l’esposizio-
ne delle merci nei giorni di mercato.  A 
partire dal XVI secolo, questi manufatti 
accessori furono ritenuti ingombranti e 
di ostacolo al transito e lentamente co-
minciarono ad essere rimossi e sostitui-
ti con botole presenti ancora oggi. 
Fino alla metà del XIX secolo, la pavi-
mentazione dei portici era in parte in 
selciato e pietra, in parte in lastricato di 
mattoni o terreno. Si trattava di una su-
perficie irregolare, in certi punti discon-
tinua, che rendeva poco sicuro il tran-
sito e che venne sostituita e uniforma-
ta posando lastre di arenaria sostituite 
negli anni Ottanta del Novecento con 
blocchi di pietra di Luserna.

//  IL FORTE
I primi documenti che attestano la pre-
senza di un forte nel territorio cebano ri-
salgono alla metà del XVI secolo, ma le 
sue origini sono ancora avvolte dall’in-
certezza. Del forte si parla apertamente 
in un atto del 1557, relativo alla fornitu-
ra di letti e utensili per i soldati destinati 
a presidiarlo. Nelle carte riflettenti i pro-
getti di ampliamento, risalenti al 1611, si 
dichiara che le fondamenta furono get-
tate dai francesi; un altro documento as-
socia invece i lavori del forte al nome di 
Emanuele Filiberto. Tra le diverse ipo-

tesi avanzate, si può presumere che la 
struttura venne iniziata alla fine del du-
cato di Carlo III, probabilmente sui rude-

ri di strutture fortilizie più antiche e ven-
ne conclusa da Emanuele Filiberto. Al 
forte è legata la leggenda di Bianca d’Al-
ba. Nel 1615 si era rifugiata a Ceva que-
sta nobildonna, figlia di un nobile di Al-
ba, costretta ad abbandonare la casa 
del padre perché questi voleva darla in 
sposa ad un signorotto che lei non ama-
va. A Ceva Bianca abitava in una mode-
sta casa sul pendio della collina e tra-
scorreva il tempo dedicandosi ad ope-
re di beneficenza. Curava gli ammalati, 
confortava i morenti, girava per i casolari 
portando medicinali e denaro a chi vive-
va in miseria. La nobildonna si distinse 
particolarmente durante una grave epi-
demia scoppiata fra i soldati del forte, 

quando gli portò sostegno e cure. In se-
guito a questo fatto le fu attribuito l’ap-
pellativo di “Buona fata del forte di Ce-
va”. I soldati del forte murarono una lapi-
de a ricordo della sua generosa presen-
za: “Qui visse due anni Bianca di Alba, la 
buona fata del forte”.
Il forte di Ceva fu minato dalle truppe 
napoleoniche, dopo la battaglia di Ma-
rengo: a testimoniare la sua esisten-
za permangono alcuni resti delle mu-
ra, dei bastioni e delle caverne, scava-
te nella roccia, adibite a deposito. Oggi, 
oltre ai ruderi del forte, è ancora visibile 
la torre del Broglio, costruita nel 1331, 
unico grandioso residuo del sistema 
fortificato che dava accesso al castello. 

�//CIGLIÈ
// CAPPELLA DI SAN GIORGIO 
Le Cappelle di Cigliè sono inserite nel 
percorso turistico “Le Cappelle del Ta-
naro sulle vie dei pellegrini e del sale” 
e il Comune, in collaborazione col grup-
po giovani di Cigliè, organizza visite gui-
date agli edifici religiosi che custodisco-
no cicli pittorici di notevole interesse.
La cappella di San Giorgio si trova in 
posizione dominante, sulla cima del-
la collina più alta del paese, dalla qua-
le lo sguardo può spaziare sulla pianu-
ra cuneese e torinese, dalle Alpi Marit-

time fino al Monte Rosa. La cappella, 
dagli interni quasi totalmente affresca-

ti, custodisce un affresco di grande ri-
lievo artistico che raffigura San Gior-
gio nell’atto di trafiggere il drago, sal-
vando la principessa (secondo l’icono-
grafia classica riconducibile alla Legen-
da Aurea di Jacopo da Varagine), le cui 
fisionomie sono caratterizzate da una 
particolare morbidezza. Il fondo dorato 
del dipinto annulla ogni profondità del 
paesaggio posto sullo sfondo e propo-
ne un’immagine del Santo quasi estra-
niata dalla realtà.  Non si conosce con 

certezza l’autore; tra le ipotesi elabora-
te dagli studiosi emerge il nome di An-
tonio da Monteregale, mentre secon-
do altri esperti sarebbe da attribuire al 
“Maestro di San Giorgio”. Ai lati dell’al-
tare sono raffigurati San Grato Vesco-
vo, protettore degli agricoltori e San Lu-
igi re di Francia, ritratto secondo un’ico-
nografia tardo Cinquecentesca. La Cro-
cifissione presente nella lunetta è inve-
ce ridotta ai personaggi essenziali e ri-
chiama le maniere nordico-provenzali.

// CAPPELLA  DI  SAN  DALMAZZO
La cappella di San Dalmazzo, pregevo-
le esempio di architettura romanica, è 
a pianta rettangolare con abside semi-
circolare. È proprio l’abside ad essere 
decorato con affreschi rappresentan-
ti alcune scene della vita di Maria Ver-
gine, tra cui quella dell’Annunciazio-
ne, ambientata tra le colline ricoperte 
da una coltre nevosa sulle quali spicca 
in lontananza un castello che rievoca 
quello di Cigliè. A destra dell’abside, in-
ginocchiato, è raffigurato San Dalmaz-
zo, mentre sul lato opposto si intrave-
de la sagoma di Sant’Antonio.
L’accesso alla cappella avviene trami-
te un portale riquadrato da due ordini 
di cornici, il primo costituito da blocchi 
di pietra squadrata, mentre il secondo 
da mattoni. L’abside presenta un basa-
mento lapideo su cui poggiano tre con-

trafforti, mentre la copertura è caratte-
rizzata da una struttura lignea a capria-
te con manto di copertura in coppi. 
All’interno la cappella risulta quasi to-
talmente decorata, con circa 170 me-
tri quadrati di affreschi che ricoprono 
l’abside e le restanti pareti. Gli affreschi 
risalgono probabilmente alla secon-
da metà del XVI secolo, come sembra 
attestare la data a sinistra dell’abside. 

Al momento l’autore di questa opera è 
ancora sconosciuto. Lo stile degli affre-
schi permette di avanzare alcune ipo-
tesi sull’anonimo “Maestro di Cigliè”, 
che prende il nome dall’area territoria-
le in cui risultano conservati i cicli di af-
freschi più significativi. In zona, infatti, 
sono state scoperte altre sue opere, tra 
cui il Giudizio Universale nella chiesa di 
Madonna dei Boschi a Boves, ispirato 
al Giudizio Universale di Michelangelo 
della cappella Sistina a Roma. Il “Mae-

stro di Cigliè” è un rappresentante del 
manierismo, corrente pittorica tenden-
te proprio all’imitazione dei grandi pit-
tori rinascimentali. 
La tradizione vuole che il lavoro sia sta-
to eseguito su commissione dei ca-
valieri Pensa di Mondovì, proprietari 
del feudo di Cigliè; la presenza di uno 
stemma su una delle finestre non per-
mette di fare migliore luce sulla com-
mittenza perché completamente abra-
so ed illeggibile.

�//LESEGNO 
// CAPPELLA  DI  SAN  NAZARIO
La cappella di San Nazario si trova nella 
frazione Prata di Lesegno in posizione 
leggermente isolata rispetto al nucleo 
abitato. Probabilmente edificata ancor 
prima dell’anno 1000, risulta infatti cita-
ta in un documento del 1024 riguardan-
te un atto di vendita del Castello Forti-
ficato di Lesegno, insieme a due cap-
pelle circostanti, una delle quali era ap-
punto S. Nazario. La prima architettu-
ra absidata romanica ha subito nume-
rosi rimaneggiamenti e le pareti interne 
sono state affrescate nel XV e XVI seco-
lo da maestranze diverse secondo i ca-
noni della pittura tardo gotica del basso 
Piemonte. All’interno gli affreschi si svi-
luppano sulle pareti dell’unica navata e 
sull’abside e presentano una sequenza 
di episodi isolati senza evidenti legami 

iconografici o stilistici. 
Sulla parete sinistra (vicino alla porta 
di ingresso) si trova un affresco cinque-
centesco con la Madonna in trono col 
Bambino tra San Sebastiano e un Santo 
martire che regge una spada, forse San 
Nazario, all’interno di una cornice a cer-
chi concatenati, su un fondo ocra ros-

sa. Proseguendo verso l’abside si trova-
no quattro riquadri con cornici bicrome 
con San Giovanni Battista, Santa Cate-
rina d’Alessandria, San Giacomo Mag-
giore e San Martino di Tours. Nei riqua-
dri seguenti, piuttosto compromessi, si 
vede una Madonna col Bambino e, ac-
canto, Santa Margherita d’Antiochia che 
calpesta un drago e un giovane che reg-
ge un libro; segue una Crocifissione tra 
due Santi. Sulla parete destra, parten-
do dalla zona absidale, si trovano tre ri-
quadri contigui entro cornici bicrome 
con San Nazario, Santa Lucia e San Bar-
tolomeo. A seguire sono affrescate, en-

tro cornici con motivi fitomorfi, due sce-
ne contigue, la Natività con Gesù a ter-
ra sul manto di Maria e l’Adorazione dei 
Magi, con la Madonna seduta su una 
sella di cavallo. Nell’abside si riscontra-
no le tracce di un’originaria decorazione 
in due fasce sovrapposte: quella inferio-
re rappresenta un finto velario e quella 
superiore sei tondi con busti di Santi. La 
base del catino absidale mostra alcune 
tracce di pittura tra cui si riconoscono 
artigli di animali, fiamme e figure nude 
uscenti da tombe, verosimilmente ap-
partenenti alla rappresentazione di un 
Giudizio Universale.

�//LISIO 
// CHIESA  SANTA  CATERINA
La Chiesa di Santa Caterina, risalente 
al XVII secolo, è situata a ridosso del-
le rovine del castello di Lisio, sopra un 
poggio all’entrata del paese. L’accesso 
avviene salendo una pittoresca scali-

nata lapidea, attraverso un portale in 
legno decorato da un doppio ordine di 
cornici. Sopra il portale, in una nicchia 
ricavata nella muratura portante deco-
rata a bassorilievo, è presente una sta-
tua della Santa a cui è dedicata la chie-
sa. Ai due estremi della facciata prin-
cipale sono presenti, su un alto basa-
mento, le doppie lesene con capitel-
lo dorico che sorreggono un architrave 
liscio sopra cui continua il motivo de-
corativo classicheggiante. La facciata a 
capanna termina con un timpano de-
corato con un doppio motivo di corni-
ce liscia. La struttura subì un importan-
te restauro nel 1938.

�//MOMBASIGLIO 
// REPERTI  ARCHEOLOGICI  
E  PONTE  NATURALE  IN  
LOC.  MASENTINE
Il territorio di Mombasiglio era abita-
to in Età preromana dalla tribù de-
gli Epanteri Montani, appartenente al-
la più vasta famiglia dei Liguri Monta-
ni. I Montani subirono nel 180 a.C. una 
pesante sconfitta da parte della tri-
bù costiera dei Liguri Ingauni che, alle-
atasi con i Romani, li costrinse alla re-
sa. L’Alta Val Tanaro entrò così nell’orbi-
ta della romanizzazione, alle dipenden-
ze della città costiera di Albingaunum 
(Albenga). Per molto tempo si è pensa-
to che questo territorio non avesse avu-
to – forse per lo scarso popolamento – 
un’organizzazione di vita cittadina. Stu-
di recenti hanno, d’altra parte, propo-
sto di riconoscere in Mombasiglio la se-
de di un municipio romano. Questa te-
si è supportata da numerosi reperti an-
che risalenti ad una frequentazione più 

antica. Tra questi si ricordano una ste-
le etrusca in calcare risalente al IV seco-
lo a.C., un’ara in marmo grigio con raffi-
gurazione di Ercole, una piccola stele in 
arenaria e due frammenti tra loro perti-
nenti di una stele funeraria in pietra di 
Età romana imperiale. I reperti arche-
ologici sono esposti e conservati nelle 
sale del Centro Culturale di Mombasi-
glio “Mario Giovana”.

// CASTELLO  E  MUSEO  
NAPOLEONICO
Posto sulla cima del colle che ospita il 
borgo storico di Mombasiglio, dal Ca-
stello si gode di uno spettacolare pano-
rama sulle colline sottostanti. Costruito 
probabilmente nel XI secolo, fu feudo nel 
1095 di Ottone, Vassallo del Marchese di 
Savona e nel 1346 del Marchese Corra-
do di Ceva. In seguito vi fu un’alternan-
za di possesso, per ragioni di confine, 
fra Asti e Ceva. Danneggiato nelle guer-
re tra Francia e Spagna nel XVI secolo, il 
Castello divenne nel 1602 proprietà del-
la famiglia fossanese dei Trotti, Marchesi 
di Mombasiglio, che, con una sostanzia-
le ristrutturazione, ne privilegiarono le 
funzioni residenziali e produttive, essen-
do decadute le necessità di ordine mili-
tare. Tra coloro che ne hanno successi-
vamente detenuto il possesso è da ricor-
dare Giuliano Della Rovere, futuro Papa 
Giulio II e Alfonso Del Carretto. Successi-

ve mutazioni di proprietà non alteraro-
no la consistenza architettonica dell’e-
dificio; graffiti tuttora leggibili documen-
tano la presenza di soldati francesi all’e-
poca di Napoleone Bonaparte. Dal 2001 
è proprietà della Fondazione Castello di 
Mombasiglio, sede del G.A.L. Mongioie e 
del Museo Generale Bonaparte.

�//MONTEZEMOLO
// RISERVA  SORGENTI  DEL  BELBO
La Riserva delle Sorgenti del Belbo si 
sviluppa su circa 466 ettari tra i Comuni 
di Camerana, Montezemolo e Saliceto. 
L’area è meta di numerose passeggiate 
durante la bella stagione, a piedi, in bi-
cicletta o a cavallo, mentre d’inverno è 
possibile praticare lo sci di fondo. 
Tra i numerosi percorsi risulta di parti-
colare interesse “l’Itinerario Natura”, un 
sentiero naturalistico che si snoda su 
un tracciato di circa tre chilometri dal-
la località Bucciardina, lungo la stra-

da che da Montezemolo scende verso 
Camerana, fino al pilone del Foresto, 
da cui si possono godere interessanti 
scorci panoramici sulla valle Bormida e 
la valle Belbo. A Montezemolo ha sede 
il Centro Visita dell’Ente che ospita un 
percorso interattivo alla scoperta del-
la vita dell’ape con la possibilità di os-
servare i principali momenti di attività 
dell’operosa comunità d’insetti e le va-
rie metodiche sfruttate dall’uomo per 
utilizzarne i preziosi prodotti. 

coli, il paesaggio attuale con quello dise-
gnato dal Bagetti, che è stato riprodot-
to su particolari leggii e stele posizionati 
all’interno dell’area storico-turistica, al-
lestita nei dodici siti napoleonici.

Un grande obelisco, in pietra arenaria 
di Vicoforte ed in corten, rappresenta 
l’elemento figurativo caratterizzante l’I-
tinerario napoleonico in ogni sito.

�//ROCCA  CIGLIÈ
// TORRE MEDIEVALE
La torre si trova al centro della piazza 
principale di Rocca Cigliè, ad un’altitu-
dine di circa 604 m s.l.m. L’antico topo-
nimo del paese, Rocha Ciliari, richiama 
l’esistenza di un’antica Rocca che com-
prendeva il castello fortificato e l’annes-
sa torre, giunta fino ad oggi. Il palazzo 
dalle fattezze castellane che si vede ac-
canto alla torre è quello dei conti Ca-
pris, costruito sulle vestigia delle forti-
ficazioni preesistenti che costituivano 
appunto la cosiddetta “Rocca”. La torre, 
a pianta quadrata, con struttura mura-
ria in pietre di langa si caratterizza per 
la forma slanciata, con circa 30 metri 
di altezza e 4 metri di larghezza per la-
to. La porta di accesso si trova a 6 m di 
altezza, un’apertura originaria ora tam-
ponata si trova verso nord/ovest, con 
massiccio architrave lapideo, una sug-
gestiva porta, si apre invece sul fronte 
opposto verso il castello. Sono visibili 
inoltre nella muratura feritoie e buche 
pontaie. Il coronamento è leggermen-

te aggettante, grazie ad un triplice fre-
gio orizzontale, su mensole lapidee che 
reggono la sporgenza del filare superio-
re. Il suo aspetto formale rivela un’origi-
ne più antica rispetto al castello Capris, 
a cui era collegata da antiche mura. La 
torre venne edificata probabilmente 

poco dopo il 1000 ed è costituita da cin-
que piani collegati tra loro da scalette a 
rampa e pianerottoli di legno. Il castel-
lo più antico fu eretto all’epoca delle in-
vasioni degli Ungheri e dei Saraceni tra 

�//PRIERO
// L’ANTICO  BORGO
L’etimologia del nome Priero si fa risa-
lire al latino Petrarium, cioè pietraia o 
cava di pietra. Il paese è citato per la 
prima volta in un documento del 1142, 
con il nome di Prierius e successiva-
mente Prierus. Il borgo passò sotto nu-
merose dominazioni, tra cui i Visconti 
di Priero, discendenti dei Conti di Alba, 
il Marchese Giorgio, detto il Nano, Gu-
glielmo di Ceva e Galeazzo Visconti. Nel 
XVI secolo pervenne ai Savoia e poi ai 
Doria e in seguito fu affidato ai conti di 
Piobesi e al Marchese Giorgio Turinetti. 
Il primo nucleo abitato era situato sulla 
collina a sud dell’attuale borgo. Era co-
stituito da una Pieve dedicata alla Bea-
ta Vergine Maria e dal ricetto. L’area fu 
abitata fino alla prima metà dei XIV se-
colo, quando il territorio prierese pas-
sò al Marchese di Ceva. Nel 1387 ven-
ne infatti sottoscritta una transazione 
tra Girardo Marchese di Ceva e Signo-
re di Priero e Giacomo Zoppo, sinda-
co di Priero, in base alla quale si stabi-
livano criteri di costruzione del “Borgo 
Nuovo” corrispondente all’attuale cen-
tro storico. 
In un documento dell’epoca è esplici-
tato che ogni abitante “dovrà contribu-
ire alla fortificazione dello stesso Bor-
go secondo gli Statuti redatti” e che “si 
faranno da parte dei consiglieri di det-
to luogo di Priero e da quattro maestri 

dello stesso luogo”. Attualmente il nu-
cleo conserva quasi inalterata la sua 
originaria struttura: sono ancora visi-
bili le quattro torri angolari, i ruderi del 
vecchio castello, le mura di fortificazio-
ne inglobale in alcune strutture abitati-
ve ed i camminamenti di ronda presen-
ti al piano superiore della Confraternita 
di Santa Croce. 
All’interno dell’abitato sorgeva una 
chiesa costruita nel 1494, dedicata ai 
santi Antonio e Giuliano, ruotata di no-
vanta gradi rispetto all’attuale parroc-
chia, con l’altare posto ad est e due en-
trate una ad ovest e l’altra a sud. L’edi-
ficio, fatta eccezione per il Campanile 
tuttora esistente, fu abbattuto nella fi-
ne del XVII secolo e sostituito, nel 1716, 
dall’attuale Chiesa progettata dall’Ar-
chitetto Francesco Gallo.

il 950 e il 1000. Parte di esso sopravvisse 
fino al 1389, poi fu ricostruito in mattoni 
e terracotta nel 1450 a pianta rettango-
lare, arrivando ad essere simile a quel-
lo attualmente visibile. La facciata è in-
gentilita da bifore. Un dipinto conserva-
to nella Cappella dei Santi Cosma e Da-
miano risalente al 1626 testimonia co-
me doveva essere all’epoca. 
Il castello e la torre, anche a causa del-
la posizione strategica occupata dal pa-
ese, situato sopra un colle a “greco le-
vante di Mondovì”, furono oggetto di 
numerose mire egemoniche espansio-
nistiche. Per qualche centinaio d’an-
ni appartennero ai Marchesi di Ceva fi-
no alla divisione ereditaria tra i figli del 
Marchese aleramico Bonifacio del Va-
sto, rogata probabilmente nel 1142. 
Successivamente i due edifici videro la 
dominazione dei Visconti, dei marche-
si di Saluzzo e di Monferrato. In due do-
cumenti, rispettivamente del 1364 e del 
1382, i Marchesi di Ceva prima conce-
dono e poi riottengono dai Signori de 
Rocha il feudo di Rocca Cigliè. Que-
sti scritti risultano particolarmente in-
teressanti in quanto sono descritte in 
modo dettagliato le parti componen-
ti il castello e la torre, restituendocene 
un quadro complessivo. Nello stesso 
anno (1382) la metà del medesimo feu-
do venne concessa ai signori de Moro-
cio. Cinque anni più tardi, la torre fu in-

clusa da Gian Galeazzo nella dote del-
la figlia Valentina, mentre nel 1538 di-
venne proprietà dei Pensa di Mondovì. 
Negli anni successivi la Rocca subì gra-
vi danni a causa delle incursioni dei sol-
dati di ventura spagnoli. Dopo il tratta-
to di Cherasco, firmato nell’aprile 1621 
da parte di Vittorio Amedeo I di Savo-
ia, di Giulio Mazzarino (legato papale) 
e dai rappresentanti del Sacro Romano 
Impero, di Mantova e di Spagna, il pae-
se passò sotto la giurisdizione dei Savo-
ia; la pace, infatti, poneva fine alla guer-
ra di successione di Mantova e del Mon-
ferrato, riconoscendo a Carlo di Nevers 
e Rethel la signoria sul ducato di Man-
tova, al duca di Savoia le località mon-
ferrine di Trino ed Alba, con i loro terri-
tori e pertinenze e alla Francia il punto 
strategico piemontese di Pinerolo. 
Il castello in epoca recente è prima ap-
partenuto ai Conti Capris ed oggi è di 
proprietà di americani d’origine italia-
na i quali hanno donato al Comuna-
le la torre, simbolo del paese. È inten-
zione del Comune, nel prossimo futuro, 
rendere fruibile il bene al pubblico sino 
alla sommità per ammirare il paesag-
gio dell’Alta Langa. Nei pressi della tor-
re spicca la chiesa parrocchiale di origi-
ne settecentesca di Santa Brigida, iden-
tificabile dal colore albino, la cui faccia-
ta è opera dell’architetto monregalese 
Francesco Gallo.

�//ROASCIO
// ITINERARIO NAPOLEONICO
Il paese di Roascio, il cui nome può es-
sere ricondotto alla voce latina “ro-
sio”, cioè all’effetto erosivo che il rivo 
(Rian ‘d Roasc) produce lungo i pode-
ri ove scorre, conserva numerose trac-
ce del passato e delle vicende storiche 
di cui fu protagonista. Nella chiesa par-
rocchiale è murata una lapide romana 
che fa pensare all’esistenza di alcuni in-
sediamenti già all’epoca imperiale. La 
struttura è stata costruita sopra i rude-
ri dell’antico castello di cui il campanile 
è, in parte, la vecchia torre.
Del paese si hanno notizie documen-
tabili a partire dal 1050, anno in cui si 
sarebbe trovato sotto la dominazio-
ne dei Del Carretto e successivamen-
te dei Cordero di Pamparato. Sono an-
cora evidenti i resti delle antiche galle-
rie che costituivano un complesso mili-
tare quasi inespugnabile, costruito tra il 
XVI e il XVII secolo da Emanuele Filiber-
to. Dopo alterne vicende il forte venne 
distrutto su ordine di Napoleone.
Proprio con lo scopo di conservare e 
garantire la memoria storica del terri-
torio, il G.A.L Mongioie e il G.A.L Con-
sorzio Valli del Bormida e del Giovo 
Leader hanno dato vita ad un percor-
so che segue i luoghi che furono teatro 
degli eventi bellici della prima fase del-
la Prima Campagna d’Italia del Genera-
le Bonaparte.Un’attenta e precisa rico-

gnizione “fotografica” dei luoghi teatro 
dei fatti d’arme di quegli anni è giunto 
ai nostri giorni grazie ad una serie di ac-
querelli e di incisioni del pittore torine-
se Giuseppe Pietro Bagetti. Dal 1802 al 
1805 Pietro Bagetti, distaccato alla Se-
zione Topografica Piemontese sotto il 
comando del capitano Martinel, per-
corse questo territorio rappresentan-
do nei suoi quadri le principali battaglie 
dell’esercito francese, seguendo scru-
polosamente le indicazioni geografiche 
e militari contenute nelle cosiddette 
“Istruzioni del capitano Martinel”. Ogni 
acquerello è stato dipinto in un preciso 
punto del territorio, documentato nelle 
“Istruzioni”, che è stato riscoperto ed in-
dividuato con questo progetto.
Questo itinerario storico offre al visitato-
re la possibilità di accedere ad ognuno 
di questi precisi punti e consente di facil-
mente confrontare, a distanza di due se-

�//SALE  DELLE  LANGHE
Del passato il paese conserva un picco-
lo nucleo storico, dove spiccano il pa-
lazzo del Comune e la Parrocchiale di 
Maria Vergine Assunta. In alto sulla col-
lina lungo la strada Pedaggera, sorge la 
frazione Arbi, dove si trova un castello 
in stile scozzese  detto  “castello rosso”. 
La cappella più antica è quella di San 
Lazzaro nella borgata omonima. Co-
struita nel medioevo, la cappella  com-
prendeva un piccolo ospedale, luogo 
di rifugio o di confino di lebbrosi e ap-
pestati, e un piccolo cimitero. 

�//SALE  SAN  GIOVANNI
// LE ERBE  AROMATICHE
Sale San Giovanni, con le sue coltiva-
zioni, è un’importante polo in Piemon-
te per la produzione di erbe officinali e 
aromatiche. Le coltivazioni più diffuse, 
che si estendono su circa quaranta et-
tari, sono riconducibili soprattutto a la-
vanda officinale, lavanda ibrida, achil-
lea millefoglie, camomilla romana, fi-
nocchio, issopo, malva, melissa, salvia, 
timo e rosmarino. Queste colture, nel-
la maggior parte dotate di certificazio-
ne biologica e/o biodinamica, hanno 
fatto conoscere questo territorio in Ita-
lia, Francia, Germania Svizzera e Olan-

da.  Spesso questo angolo di Langa vie-
ne paragonato a una piccola Provenza, 
che ogni anno regala ai visitatori un ca-
leidoscopio di colori e fioriture.

Il Sentiero Tanaro è un itinerario parzialmente  

ciclo-escursionistico, contrassegnato con il simbolo  

rosso/verde, che si sviluppa in una lunga dorsale che 

attraversa la Langa Cebana risalendo poi l’Alta Valle 

Tanaro. Una dorsale interna del Sentiero Tanaro – 

denominata Dorsale Mongia – collega inoltre il lungo 

crinale della Valle Mongia dal Colle di Prato Rotondo 

poco sotto le pendici del Monte Mindino, tra i Comuni 

di Garessio e Viola sino a Scagnello, Mombasiglio e 

Lesegno. Questa variante collega inoltre il Sentiero 

Tanaro con il Sentiero Balcone Monregalese attraverso 

il Borgo di Valcasotto nel Comune di Pamparato per 

poi innestarsi con l’SBM al Colle della Navonera.

Il Sentiero Balcone Monregalese, anch’esso 

parzialmente ciclo-escursionistico collega Mondovì con 

Roccaforte su un itinerario a balcone lungo le principali 

vette delle Alpi Liguri monregalesi attraverso la Riserva 

Naturale delle Grotte di Bossea andando a lambire le 

pendici del massiccio del Mondolè.

Intorno a questi due itinerari principali si trovano una 

miriade di passeggiate o escursioni adatte a tutti, dalle 

famiglie agli escursionisti più allenati. Una selezione 

di queste proposte si ritrova nella collana di libretti 

“Top 20 – Tra Alpi Marittime e Langhe”, che in 8 volumi 

raccoglie quasi 180 itinerari fra trekking, escursioni, 

passeggiate, gite con racchette da neve, mountain bike 

o bici da strada.

In questo pieghevole troverete le informazioni utili  

per andare alla scoperta del territorio della Langa 

Cebana, dell’Alta Valle Bormida e delle Valli Mongia 

e Cevetta, un’area vasta e variegata, che racchiude 

piccoli e grandi tesori architettonici, storici e culturali, 

qui raccolti in una selezione non esaustiva,  

ma rappresentativa un po’ per tutti i gusti e tutte  

le esigenze, dai siti storico-archeologici alle  

peculiarità botaniche ai paesaggi dell’alta langa. 

Accanto alle descrizioni dei punti di interesse,  

la carta escursionistica permette a chi vuole esplorare 

il territorio camminando, di farsi un’idea del reticolo  

di sentieri, percorsi e itinerari che solcano colline,  

valli e versanti.  

In particolare sono evidenziati il Sentiero Tanaro 

(STA) e il Sentiero Balcone Monregalese (SBM). 

Recentemente infrastrutturati e segnalati grazie 

al contributo della Regione Piemonte attraverso 

l’Operazione 7.5.1 del PSR 2014-2020; questi due 

itinerari percorrono l’intero territorio. 
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Da questa attività nasce la manifesta-
zione annuale “Non solo Erbe”, che si 
svolge nell’ultimo fine settimana di 
giugno. In questo periodo si ha la mas-
sima fioritura delle piante officinali ed 
è possibile partecipare a visite guida-
te alle coltivazioni e di immergersi tra 
i colori e i profumi delle colline coltiva-
te. Durante la manifestazione le vie del 
centro storico si animano di esposito-
ri di erbe officinali e aromatiche, pro-

dotti erboristici, agricoli e loro derivati.  
Nel contesto dell’iniziativa sono inoltre 
organizzate mostre di pittura e scul-
tura, concerti di musica tradizionale e 
folkloristica, intrattenimenti con artisti 
di strada, convegni e seminari sugli im-
pieghi delle erbe in medicina omeopa-
tica e farmacologia.
Nel paese sono presenti inoltre diver-
si punti di interesse, quali il pregevole 
castello di epoca medioevale, l’anti-

ca Pieve di San Giovanni e le Cappel-
le di San Sebastiano e di Sant’Anasta-
sia che conservano affreschi di prege-
vole valore, in alcuni casi risalenti al 
XII secolo e la Cappella di San Seba-
stiano, eretta verso la metà del XIX se-
colo, che custodisce un pregevole ci-
clo pittorico il cui tema dominante è 
la morte. Al centro del borgo medio-
evale, perfettamente conservato e re-
staurato con attenzione dei particola-
ri, spicca la Chiesa Parrocchiale, co-
struita dal 1773 al 1776 e dedicata a 
S. Giovanni Battista.  A livello natu-
ralistico particolare attenzione riser-
va l’Arboreto Prandi, sede di piante 
dal notevole interesse botanico e di 
grande pregio. Sono ammirabili spe-
cie alloctone e acclimatate quali l’a-
raucaria, l’abete di Spagna, il platano 
orientale, e altre più comuni come il 
pino silvestre. La nascita dell’arbore-
to si deve a Domenico Prandi, appas-
sionato di botanica che fin dagli ini-
zi del XX secolo introdusse pratiche 
agrarie d’avanguardia come la serra 
riscaldata e tecniche per arricchire il 
terreno povero e argilloso caratteri-
stico della zona.
Sono presenti inoltre diversi itinerari 
tematici tra cui uno dei più conosciu-
ti è la “strada della lavanda e delle er-
be officinali”. Questo percorso, adatto 
anche a famiglie, si svolge su facili ster-

rate e tratti asfaltati e si snoda attraver-
so le coltivazioni di piante officinali in 

un vario alternarsi di colori e profumi, 
Chiese, Pievi e l’antico castello.

�//SALICETO 
// CASTELLO  DEI  MARCHESI  DEL  CARRETTO
Il Castello dei Marchesi del Carretto di 
Saliceto venne costruito come fortino 
ad uso militare tra il XII e il XIII secolo. 
Il maniero è a pianta quadrata, rinfor-
zata da tre torri agli angoli. Una quarta 
torre, costruita successivamente, fu ab-
battuta durante l’assedio spagnolo del 
1639. La struttura attuale è il risultato di 
successive trasformazioni e ricostruzio-
ni che hanno tuttavia mantenuto alcu-
ni caratteri tipici delle architetture forti-
ficate. Anticamente il maniero era cinto 
da un fossato e accessibile attraverso 
un ponte levatoio, in seguito rimosso e 
sostituito da una rampa in muratura e 
un ponticello fisso che conduce all’im-
ponente portale di accesso.
All’interno della torre meridionale sono 
ancora visibili le tracce di un antico pas-
saggio, oggi murato, che collegava il ca-
stello con la più antica e oggi dirocca-
ta fortificazione, sita sulla collina Mar-
garita. Il cortile interno, inoltre, era pro-
babilmente collegato con le sottostanti 
scuderie tramite uno scalone, di cui ri-
mangono alcuni gradini tagliati dall’at-
tuale volta a botte che copre il grande 

vano del piano terra. Nel cortile interno 
si trovano i resti di una piccola cappel-
la affrescata, di particolare pregio stori-
co e artistico. All’interno riveste artico-
lare importanza la cosiddetta “Sala del-
le armi”: gli affreschi che decorano que-
sto piccolo spazio propongono alcune 
scene della storia di Cristo. Le illustra-
zioni cominciavano sulla parete destra, 
al di sopra dello stretto passaggio con 
arco a ogiva, per proseguire sulla pare-
te frontale. A sinistra della parete di fon-
do si apre una nicchia piuttosto profon-
da dove, recentemente, sono state sco-
perte altre pitture: sulla volta un Agnus 
Dei, a cui è sovrapposta una grande 
croce gemmata. Sulle pareti si fronteg-

giano due medaglioni, recanti due ri-
tratti femminili a monocromo; sotto 
questi, lo stemma carrettesco, a confer-
mare l’onnipresenza del potere dei Mar-
chesi, fautori di questa piccola, ma pre-
giata, impresa decorativa. Vi è, per gli 

studiosi che hanno esaminato il ciclo, 
l’intervento di un maestro dalle quali-
tà tutt’altro che mediocri, in grado di 
maturare e personalizzare le esperien-
ze artistiche effettuate probabilmente 
in ambito giottesco.

// CHIESA  PARROCCHIALE  DI  S.LORENZO
La Chiesa di San Lorenzo sorge nella 
piazza principale di Saliceto e rappre-
senta una significativa testimonianza 
di architettura rinascimentale piemon-
tese. La costruzione della Chiesa, volu-
ta dal Cardinale mecenate Carlo Dome-
nico Del Carretto di Finale Ligure, iniziò 
nei primi anni del XVI secolo, su disegno 
di scuola bramantesca, portato dalla 
corte papale dal Cardinale. Di particola-
re pregio risulta la facciata, interamente 
costituita in pietra arenaria scalpellata, 
da cui traspare la suddivisione nelle tre 
navate interne. Al di sopra del portale 
centrale è presente una raffigurazione 
del cardinale Del Carretto, con lo stem-

ma del marchesato. La facciata è detta-
gliata da una straordinaria ricchezza di 
particolari, con figure e simboli a basso-
rilievo, molte erose a causa della friabi-
lità della pietra da costruzione. Secon-
do alcune ipotesi tali figure rimande-
rebbero alla sfera esoterica: sono infatti 
presenti animali simbolici, come la tar-
taruga, la rana e il cavallo alato, l’araba 
fenice e un’aquila troneggiante ai lati 
del portale. Sono visibili inoltre alcune 
singolari decorazioni floreali, come del-
le rose all’interno delle lesene. 
Il campanile era originariamente sor-
montato da una guglia ottagonale che, 
congiuntamente alle due bifore presen-
ti sotto la cella campanaria, alleggeriva-
no la massiccia struttura quadrangola-
re. In seguito ad eventi atmosferici che 
distrussero la cuspide, vennero tampo-
nate le due bifore e costruito un manto 
di copertura in tegole. La pianta, a cro-
ce latina, risulta suddivisa in tre nava-
te, di cui quella centrale sormontata 
da una volta di botte e le due latera-
li con volte a crociera. Le navate late-
rali sono divise da quella centrale at-
traverso cinque pilastri con lesene che 

�//TORRESINA 
// PAESAGGIO  E  CAMMINATE  IN  ALTA  LANGA
Il paese di Torresina è nominato per la 
prima volta nelle fonti ufficiali in un do-
cumento di Arrigo III risalente al 1041, 
in cui compare con il nome Turricella 
Cerbanorum, in virtù di una torre co-
struita ai margini della piazza attuale, 
poco distante dalla chiesa parrocchia-
le. La torre è risalente alla metà del X 
secolo ed era stata eretta a scopo di-
fensivo contro le scorrerie saracene. Il 
nome attuale del paese risale al 1875, 
quando Torresina fu eletta a paese au-
tonomo, in onore di Onorato Cristina 
del Carretto di Lesegno. Nel paese spic-
ca la parrocchiale di San Giorgio, risa-
lente alla prima metà del Settecento, 

mentre il paesaggio attorno è domi-
nato dai boschi, noccioleti e pascoli at-
traversati da numerosi sentieri meta di 
escursioni a piedi, in bicicletta o a ca-
vallo. In particolare si ricordano i per-
corsi facenti parte del circuito “Deser-
ta Langarum”, che legano insieme ar-
te, cultura, storia, natura, enogastrono-
mia. I percorsi si snodano fra i Comuni 
di Torresina e Igliano, Roascio e sono 
segnalati con indicazioni di colore di-
verso a seconda della tematica scelta.

proseguono nelle nervature della vol-
ta affrescata con la vita di San Loren-
zo, opera del pittore Toselli di Cuneo. 
Alla base della volta sono dipinti i me-

daglioni degli Apostoli. Addossato alla 
quinta colonna di sinistra è collocato il 
pulpito in pietra di forma ottagonale.

�//SCAGNELLO
// SAN  SEBASTIANO
La Cappella di San Sebastiano sorge in 
un’area boschiva in località “Cappelli”, 
ad un punto intermedio, quasi equidi-
stante, tra le località Mongia e Villaro ed 
il Capoluogo. Nonostante le due locali-
tà fossero le più distanti dal Capoluogo 
e quindi dalla Chiesa parrocchiale, era-
no molto vissute dai paesani in quan-
to zone agricole cosparse di castagne-
ti, prati, campi e boschi coltivati. Quasi 
giornalmente gli abitanti percorrevano 
il tragitto tra il capoluogo e le due loca-
lità seguendo diversi sentieri che si con-
giungevano per la prima volta proprio 
in quel passo intermedio dinanzi all’at-

tuale Cappella. Questo particolare pun-
to risultava strategico per gli abitan-
ti per fare una sosta o per recitare una 
preghiera, prima di ripartire e ultimare 
l’altra metà del cammino. Proprio que-
sto potrebbe essere uno dei motivi che 
portarono alla costruzione della cap-
pella in questo luogo. Essa costituiva 
probabilmente un punto di riferimento, 
di ritrovo e di sosta dal duro lavoro nei 
campi, ma anche motivo per un ritrovo 
occasionale e spontaneo. 
All’interno della Cappella si trovano dei 
pregiati affreschi quattrocenteschi raf-
figuranti Madonna e Bambino al cen-
tro, San Sebastiano e San Fabiano nel-
la parte alta e un trittico comprenden-
te il calvario al centro con San Giovanni 
e la Madonna ai piedi della croce. Ai la-
ti San Bernardo e San Domenico e una 
crocifissione nella lunetta superiore. 
Sulle pareti l’affresco del Cristo benedi-
cente “in mandorla” e la figura intera di 
San Biagio. I restauri sono stati conclu-
si e inaugurati a settembre 2007.

�//VIOLA
// LA  ROCCA  DEI  CORVI
La Rocca dei Corvi è una breve ma 
impegnativa via ferrata che attraver-
sa ambienti estremamente suggesti-
vi, selvaggi e caratteristici.  La locali-
tà di partenza è in frazione Crivella, 
nel Comune di Viola, nei pressi della 
Cappella di Santa Caterina. 
Dal parcheggio nei pressi della Cappel-
la, si imbocca un sentiero sulla sinistra 
e, seguendo le indicazioni, si scende 
nel bosco verso il torrente, arrivando 
fino ad un ballatoio di fronte alla Roc-
ca. Da questo punto si può seguire un 
sentiero a sinistra che in 15 minuti por-
ta all’attacco in basso sul torrente, op-
pure un sentiero a destra che in 5 mi-
nuti porta al ponte tibetano.
Dal torrente si inizia con un breve tra-
verso che conduce ad una prima ca-
scata, dove si risale per circa venti me-
tri fino ad un ponte che porta all’attac-
co di un nuovo risalto. Si giunge così ad 
un altro risalto con tratti leggermen-
te strapiombanti e ci si trova su una 
cengia che si collega al ponte tibeta-
no. Inizia la seconda parte della ferrata, 
si continua a sinistra con un traverso 
esposto, a cui segue un tratto vertica-
le. Si entra poi in un camino con un’u-
scita molto esposta e, dopo aver attra-

versato a sinistra, si superano una se-
rie di muri e cenge molto esposte, per 
raggiungere la vetta con un percorso 
aereo. Lo spazio in vetta è piuttosto ri-
dotto e adatto a non più di due-tre per-
sone, quindi è opportuno rimanere as-
sicurati. La discesa richiede partico-
lare attenzione nella prima parte, in 
cui sono presenti alcuni punti delicati 
ed esposti e alla fine del tratto attrez-
zato, si scende poi nel bosco tenendo 
la destra e si raggiunge il ponte tibeta-
no. Percorso il ponte si sale sul sentie-
ro e in breve tempo si arriva al ballato-
io di partenza e al sentiero fino al par-
cheggio. Il tempo totale di percorso è 
di 2:30 ore circa con un dislivello di 200 
metri (di cui 130 metri circa di via ferra-
ta). Il periodo consigliato per effettuare 
il percorso è tra maggio e ottobre ed è 
consigliata ad escursionisti con espe-
rienza, perché presenta alcuni tratti 
esposti e leggermente strapiombanti.


